
                                                          La “nuova storia” prende in esame soprattutto     

                                                          le realtà concrete – materiali, psicologiche e       

                                                          culturali – della vita quotidiana, servendosi, più   

                                                          che della tradizionale documentazione scritta, di    

                                                          una molteplicità di testimonianze: una statistica,  

                                                          una curva dei prezzi, una fotografia, un film o, per    

                                                          un passato più remoto, fossili, utensili, ex-voto,  

                                                          documenti orali sono strumenti di prim’ordine.    

                                                                                                     Jacques Le Goff
Carlo MERELLO

Quando la città designata diventa una città segnata 

Un benjaminiano sguardo retroverso su Genova a partire dal G8  

Il discorso dell’artista, ad alta risoluzione etico-estetica, sulle città ferite dalla Storia, inaugura con la mostra Souvenir d’Italie un nuovo capitolo, dove protagonista è Genova 1941-2001: dal sogno di una città ideale all’incubo di un segno di devastazione urbana.

Nei giorni che precedono l’arrivo degli 8 Grandi della Terra (figure responsabili della globalizzazione dei poteri economici, produttivi, politici, militari), luglio 2001, il centro di Genova  assume l’aspetto di una città barricata, dove, da un mattino all’altro si alzano scure cancellate metalliche di cinque metri: i passaggi, a misura d’uomo, sono costantemente piantonati dalla polizia. La cittadinanza assiste attonita allo sbarramento di percorso della cosiddetta zona rossa. Un mese prima la Digos procede sistematicamente e ripetutamente ai suoi sopralluoghi nelle abitazioni private e al controllo dei documenti dei civili della zona. A ogni sbarramento cresce la tensione. Il seguito è fatto noto: Genova è scenario di media impazziti, contraddittori: i fatti sulla strada si duplicano in tempo reale nel racconto teletrasmesso. Il risultato è angoscia, violenza, distruzione, commistione di verità e falsità. I nervi saltano, si perde il controllo, ma… nella zona rossa tutto accade con ordine come da copione, in un clima, tuttavia, sinistramente tombale.      Queste poche righe rivestono una funzione di flashback sulla scena della devastazione: un cimitero di frammenti e scritte murali mediante bombolette, tra Foce, corso Italia, corso Torino, via Casaregis, via Montevideo, piazza Alimonda, corso Buenos Aires, via Tolemaide,  Stazione Brignole, corso Sardegna etc.., volendo tacere i danni alle persone. Niente particolari, no comment sul comportamento dell’uomo sull’uomo. E’ di scena la città…è di una mostra d’arte che ora si tratta.

Carlo Merello (Genova 1950) è un artista-architetto, particolarmente dedito alla lettura simbolico-strutturale-rituale della dimora dell’uomo singolo come dell’agglomerato urbano, lungo il percorso delle trasformazioni apportate dalla civiltà, dai modi del vivere, dalle scoperte scientifiche dei materiali e delle tecniche per lavorarli. Non stupisce quindi che la sua rilettura dei fatti del G8, a un anno di distanza, focalizzi le ferite e i segni inferti al tessuto urbano, prescindendo da quello umano, per riportarli, in un volo all’indietro di mezzo secolo, accanto alle rovine provocate dai bombardamenti subiti da Genova nella Seconda Guerra Mondiale.      Il veicolo è la memoria emotiva, le immagini sono foto digitali in bianco e nero di documenti d’epoca, i concetti sono espressi in forma di allegoria, la modalità espressiva accade nello sdoppiamento speculare del soggetto, con l’esito di una dimensione inquietante nella sutura mediana del paesaggio, al di là delle macerie che mostra. L’avvicinamento di due momenti storici lontani, accomunati tuttavia da esiti rovinosi, propone un ritratto amaro della città di Genova, messo volutamente in distanza attraverso l’ideazione tecnico-estetica dell’opera, cui contribuisce lo spessore verdeacqua del cristallo sabbiato, decorato, per di più, da delicati fregi floreali. Non è certo casuale la scelta di un’opera rinviante, nell’impaginazione e nella scritta, alle cartoline-ricordo d’antan, che si spedivano a parenti e conoscenti, nelle tappe di sentimental journey, dai luoghi letterari, artistici, pittoresco-turistici. Questo romanticismo dolciastro da Primo Novecento viene dichiarato dall’artista in ognuna delle quindici opere (cm 80 x 90 mediamente, senza cornice, con supporto rigido) mediante la scritta corsiva, squisitamente francese Souvenir d’Italie, seguita da quella amaramente ironica di Genova in fiore, con le due date: quella del bombardamento a tappeto sulla città, tra il 1941 e il 1944, e quella traumatica del 2001. Altrove l’allusione è al Medioevo della città con il porticato di Sottoripa, tragicamente ricolmo di detriti, o alle incursioni notturne dei famigerati bengala con l’iscrizione sarcastica La nuit de Genes o direttamente un flash sui luoghi G8 con l’inquadratura di una jeep della polizia. C’è un’opera-installazione, che si distacca dalle altre a parete : su un parallelepipedo nero, una struttura in perspex, rinviante alla tipologia architetturale del falansterio (elemento ricorrente nella ricerca dell’artista), sovrappone le sue arcate riflettenti su una base, dove una foto, su poliestere trasparente, riporta, in bianco e nero, immagini di cronaca dei fatidici giorni genovesi del luglio 2001. Il titolo Stabile Emozionale fa coesistere due fattori antitetici, non solo quanto a presenze materiali e immateriali, ma anche quanto a tracce di vissuto che, sepolte dal tempo e dal silenzio, sembrano rianimarsi nella memoria di un artista : su una forte emozione del presente, la storia si riattualizza in una riscrittura di ordine emotivo. Ma non è proprio questa percezione del sogno e della visione velata dell’immaginario, che Le Goff denuncia come mancante nella vecchia stesura degli storiografi ?     

                               Viana Conti
(testo per mostra Souvenir d’Italie, Genova 2003)

